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Escono due film, quello di Bernardo Bertolucci e «La pelle» della 
Cavani, che fanno discutere. E con essi c'è anche «L'assoluzione» 

// dramma di Primo Spaggiari, protagonista della «Tragedia», è 
d'ordine morale e psicologico - Un'ottima prova per Ugo Tognazzi 

LA TRAGEDIA DI UN UOMO RIDICOLO — 
Regia, soggetto, sceneggiatura: Bernardo Ber
tolucci. Interpreti: Ugo Tognazzi, Anouk Ai* 
mée, Laura Morante, Victor Cavallo, Vittorio 
Caprioli, Renato Salvatori, Olimpia Carlisi, 
Riccardo Tognazzi. Fotografia: Carlo di 
Palma. Scenografia: Gianni Silvestri. Costumi: 
Lina Taviani. Musiche: Ennio Morricone. 
Montaggio: Gabriella Cristiani. Drammatico, I-
taliano. 1981. 

C'è adesso una voce fuori campo, ricorrente 
dall'inizio alla fine, ad accentuare l'intonazione 
«in prima persona» della vicenda di Primo 
Spaggiari, l'«uomo ridicolo» del film di Bernar
do Bertolucci, che l'autore ha appunto ritoccato 
(per questo e per altri aspetti) dopo le acco
glienze controverse fattegli al Festival di Can
nes, nel maggio scorso. Lo svolgimento della ' 
trama non se ne illumina poi troppo, ovvero i 
suoi lati bui possono restare tali, ma quell'«io 
narrante» centra forse meglio il protagonista, il 
dramma che è soprattutto suo, i riflessi che ne 
possono scaturire sulla coscienza dello spettato-
re. 

Primo Spaggiari, dunque: un industriale del
la Bassa emiliana, ramo alimentari (latte, for
maggi, suini). Partigiano a vent'anni, si è co
struito una fortuna, nel dopoguerra, muovendo 
dal nulla, dalla «gavetta»: è solido, concreto, o-
peroso. Un giorno, quasi sotto gli occhi, gli rapi
scono l'unico figlio, Giovanni. Si avvia la logo
rante trafila dei contatti, dei sondaggi, dei pat
teggiamenti. Con ciò di speciale: che la ragazza 
di Giovanni, Laura (studentessa operaia), e l'a
mico fraterno Adelfo (operaio-prete, còme liii si 
definisce) — ma questo più di quella —• hanno. 
l'aria di sapere parecchio sulla faccenda, la qua
le potrebbe nutrire anche implicazioni eversi
ve, non escludendo nemmeno una complicità 
del gióvane scomparso (noto già per simpatie 
verso l'estrema sinistra) nei suo stesso seque- „ 
stro. ::" v .-. _ > " ' -'-' •'• • 

La situazione precipita quando Adelfo si dice 
. certo che Giovanni sia rimasto ucciso, nelle ma
ni dei suoi occulti carcerieri, mentre costoro 
seguitano a reclamare un miliardo tondo. Pri
mo non respinge la terribile ipotesi, anzi la ac
cetta. Ma allora, morto per morto il figlio, che 
sopravviva almeno l'altra creatura, l'azienda, 
sangue del sangue di Primo anch'essa, e già in 
gravi difficoltà. Si fingerà che il danaro ormai 
raggranellato presso gli usurai occorra sul serio 
per il riscatto, e lo si reinvestirà invece nell'im
presa. • . . . . - . 

La moglie di Primo. Barbara, viene tenuta 
all'oscuro di tutto. Mentre, benché recalcitran
ti, Laura e Adelfo si prestano alla complicata 
manovra; ma, riscoprendo equivocamente un 

Nessuno è 
assolta 

nella chiesa 
diDeNiro 

loro ideale bagaglio egualitaristico, finiscono 
per porre alcune condizioni: l'azienda dovrà 
trasformarsi in cooperativa (l'antico sogno del 
colchos, accarezzato un tempo lontano dallo 
stesso Primo...), e il padrone, semmai, ne sarà 
presidente a vita. • - * . . . ; 

Inopinatamente, riappare Giovanni, sano e 
salvo. Alla resa dei conti, il miliardo sembra 
esser servito al suo scopo dichiarato. Ma Primo 
evita di approfondire le strane circostanze: per 
il momento, la felicità del padre restituito ai 
suoi affetti domina su ogni cosa. 

A stretto f il di logica, anche dopo le delucida
zioni fornite, per così dire, dalle ultime parole 
pronunciate «mentalmente» da Primo, dubbi e 
interrogativi permangono. Ma il «mistero» di 
questa «tragedia» non è poliziesco e neppure, a 
rigore, politico. Appartiene, piuttosto, all'ordi
ne morale e psicologico. Delinquenza, insicu
rezza diffusa, terrorismo risultano qui come e-
lementi di un'atmosfera tutta inquinata, ove ti
pi dello stampo di Primo annaspano, giacché 
capaci all'occasione di gesti duri, azzardati, ma
gari nefandi, ma non in grado di competere con 
le sottigliezze, le ambiguità, le perfidie d'una 
sorta di grande «gioco» le cui regole sono cono
sciutelo stabilite) da pochi. 

' In un simile clima, ammorbante e impalpabi
le, il «ridicolo» del personaggio è già nel. suo 
spessore corporeo, nella fisicità, nella materia
lità che se ne esprime: in un rapporto viscerale, 
tra l'altro, col cibo, che è poi una delle caratte
ristiche dell'interprete, il sempre ottimo Ugo 
Tognazzi, sul quale l'eroe è stato esattamente 
modellato (o viceversa, fa lo stesso). Quel che 
ha sapore di padano, di terragno, di ben pianta-. 
to nel suolo, in un'opera cinematografica pur 
molto insidiata da scompensi e lacune (e da-
qualche ghirigoro formale), è comunque del' 
Bertolucci più proprio 6 autentico. 
. ; Purtroppo, la plasticità del ritratto si attenua 
o disperde, più che trovar sostegno, nelle figure , 
d'attorno. E se la malinconica eleganza di A-
houk Aimée, la consorte straniera, si offre a uh 
riguardoso apprezzamento, la coppia dei giova
ni (Laura Morante, Victor Cavallo) non è tanto 
enigmatica quanto sfuggente e solo identifi
cabile, in qualche misura, dall'esterno, come un 
repertorio di citazioni («proletari in apnea sotto 
la superficie liquida della storia»...). Anagrafi-
camsnte in bilico fra le diverse generazioni in
carnate nel racconto, l'appena quarantenne 
Bertolucci s'immedesima tutto, o quasi, nell'an
ziano Spaggiari-Tognazzi, come cercando dife
sa, dai cupi mali del presente, in quello sconfit
to ma strenuo calore umano. 

Aggeo Savìoli 

L'ASSOLUZIONE — Regia: 
UIu Grosbard. Sceneggiatura: 
John Gregory Dunne. Joan 
Didion (dal romanzo di J.G. 
Dunne). Direttore della foto
grafia: Owen Roizman. Inter
preti: Robert De Niro. Robert 
Duvall. Burgess Meredith, 
Charles Durning. Ed Flan-
ders. Cyril Cusack. Kenneth 
McMillan. Statunitense. Gial
lo-nero. 1981. 

Alla recente Mostra di Ve
nezia (dove il film di Grosbard 
è comparsonella rassegna 
competitiva) abbiamo regi
strato singolari tesi sul cinema 
americano. Qualcuno sostene
va, infatti, non sappiamo se 
con umorismo più o meno con
sapevole, che dal momento 
che i film d'oltre Atlantico so
no. in genere, fatti benissimo. 
anzi risultano pressoché per
fetti per professionalità, ritmo 
e vicende appassionanti, sa
rebbe poi pleonastico doverli 
persino premiare per tutto ciò. 

È così, insomma, che nel 
«verdetto» finale della mani
festazione veneziana film qua
li, appunto, L'assoluzione di 
Grosbard e II principe della 
città di Lumet sono stati osten
tatamente ignorati, in forza 
presumibilmente di quella 
stessa bislacca tesi. Ma allora, 
vien fatto di pensare, perché 
mai produttori e cineasti ame
ricani si son presi la briga di 
approdare al Lido con le loro 
pellicole? Per pura magnani
mità? Per vedere Venezia en 
torniste? Crediamo proprio di 
no. 

Al di là dì queste lepidezze, 
resta il fatto che L'assoluzione, 

comunque la pensino certi 
dottori sottili, è un'opera di ot
tima fattura, oltretutto incen
trata su un tema di ardua com
plessità interamente giostrato 
com'è sulle complicità, gli 
sporchi affari che intercorro
no in America tra l'alta gerar
chia della Chiesa cattolica e 
loschi faccendieri rotti a tutte 
le prevaricazioni ed ai più tur
pi vizi. 

Basato su un robusto ro
manzo di John Gregory Dun
ne (autore anche della sceneg
giatura insieme alla moglie 
Joan Didion). L'assoluzione si 
dipana sullo schermo con una 
finezza e una precisione di ra
ra efficacia. Del resto, non può 
essere altrimenti con quel pre
stigioso caÉt che vede in cam
po. oltre i magistrali Robert 
De Niro e Robert Duvall. glo
riosi veterani come Cyril Cu
sack, Burgess Meredith. Char
les Durning. Ed Flanders e 
Kenneth McMillan. 
'" I personaggi centrali e le es

senziali figure che fanno loro 
corona, qui mischiati in squal
lidi eventi, sono una piccola 
folla, ma nel suo resoluto rea
lismo polemico Grosbard met
te a radicale confronto dram
matico privilegiatamente i 
due diversissimi fratelli Spel-
lacy, Desmond (De Niro). am
bizioso e potente monsignore 
cattolico, e Tom (Duvall) saga
ce poliziotto esperto di tutte le 
abiezioni del mondo della ma
lavita e del suo desolante me
stiere e gli spregiudicati affa
risti della comunità cattolica 
irlandese che. pur ostentando 
di essere cittadini esemplari e 
ferventi. benefattori della 

chiesa, in realtà intrattengono 
con la curia lucrosi rapporti 
con sporche faccende di spe
culazioni edilizie e altro. 

In questo mondo esclusivo e 
spietato, dove tutti hanno 
scheletri e vergogne nascoste 
nell'armadio, un delitto d'i
naudita ferocia innesca l'ordi
gno vagante che provocherà il 
disastro. L'uccisione di una 
prostituta e tutta un'altra serie 
di efferati crimini coinvolge
ranno e trascineranno via via 
alla rovina prima i. corrotti e 
corruttori affaristi, poi persino 
il già spregiudicato monsigno
re che proprio per mano dell* 
implacabile fratello poliziotto, 
ma anche per sincero e soffer
to ravvedimento, finirà i suoi 
giorni da povero prete in una 
sperduta parrocchia del deser
to californiano, dove già si era 
a suo tempo autoemarginato 
un irriducibile anziano sacer
dote per protesta contro il 
malcostume dilagante nella 
Chiesa. 

Ambientato su un duplice 
scorcio epocale — gli anni 
confusi e concitati dell'imme
diato dopoguerra in cui av
vengono i ricordati misfatti e. 
quindi, il periodo della presi
denza Kennedy, quando i due 
fratelli ormai segnati tragica
mente dalla vita si danno l'ul
timo. doloroso commiato — 
L'assoluzione si dispiega così. 
dopo un prologo e un epilogo 
dislocati nella stessa epoca, in 
un prolungato, densissimo, in
calzante flash-back. Più che 
una memoria, una testimo
nianza di nobilissima, ricon
quistata solidarietà. 

». b. 

Anouk Aimée e sopra Ugo To
gnazzi, i protagonisti del film 
di Bertolucci 

LA PELLE — Regia: Liliana 
Cavani. Sceneggiatura: Ro
bert Katz, Liliana Cavani (li
beramente tratta dal roman
zo «La pelle» di Curzio Mala-
parte). Direttore della foto
grafia: Armando Nannuai. 
Scenografia: Dante, Ferretti. • 
Interpreti:^ 'Marcello ( Ma* 
stroiahni, •: Burt Lancaster, 
Claudia Cardinale, Ken Mar
shall, Alexandra King, Carlo 
Giuffré, Yann Babilee, Jac
ques Sernas, Jeanne Valerle, 
Liliana Tari, Giuseppe Barra, 
Italo-francese. Drammatico. 
1981. 

. • . > . - • >• 

Malaparte e la Cavani, il li
bro La pelle e l'omonimo film: 
un matrimonio che (forse) non 
s'aveva da fare. E che, purè, si 
è fatto. Perché? La cineasta 
non è stata avara di parole, 
prima e dopo la deludente sor
tita della Pelle sugli schermi di 
Cannes '81. Anche se quel che 
ha detto non spiega poi molto: 
«La pelle io l'ho vista soprat
tutto come un'occasione per 
delle immagini, non per lan
ciare messaggi, né antimilita
risti né antibellici... L'ottica 
del romanzo è soggettiva; con 
Robert Katz, che ha scritto con 
me la sceneggiatura, l'abbia
mo trasformata in oggettiva... 
nella Pelle racconto di gente 
che si vende per fame, e ciò 
per me è nobile... Quante do
mande per un film che vuol 
essere un film e basta. Nessu
na ragione, nessun proposito 
di inviare messaggi ideologici, 
politici o sociali" Nessuna in
tenzione di entrare nella 
"questione Malaparte", per di
re la mia. Ho fatto La pelle 
perché mi piaceva farlo... E dr-
ciamo pure che io ho usato 
molto anche la mia curiosi
tà...». - - • - • - •••••- -: 
• Già la «questione Malapar

te». Nell'immediato dopoguer
ra, proprio il suo libro La pelle 
innesco un «caso», prima anco
ra che letterario, morale (o 
moralistico che fòsse). Tanto 
sulla figura dell'autore, gior
nalista, scrittore, polemista 
dalle alterne, reversibili com
promissioni col regime fascista 
tino al '43, in seguito ricredu
tosi schierandosi, sempre con 
aualche margine avventuroso, 

alla parte di un vago demo
craticismo dalle spurie colori
ture. Quanto sulla specifica, 
torva materia del suo libro. 
enfatico rendiconto romanza
to della rovinosa realtà dell'I
talia. e in specie di Napoli, fu-

•i':: 

•-•'vi 

isóno> ammfé tra 
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Carlo GiuffrA e Marcello Mastroianni in due inquadrature della «Pelle» della Cavani 

nestata prima dall'invasione 
tedesca e dai terribili bombar
damenti e, poi, ridotta ormai 
allo sbando e alla degradazio
ne di fronte all'impatto trau
matico della occupazione dei 
«liberatori» anglo-americani. 

Rifarsi oggi a quél testo non 
era probabilmente necessario. 
Pur restando, ovviamente, 
quella della Cavani una scelta 
tutta lecita. Si è discusso in 
passato e in tempi più recenti 
se La pelle dovesse ritenersi il 
«capolavoro» di Malaparte. In 
effetti il problema è una que
stione di relatività: un capola
voro rispetto a chi e a che cosa? 
Il significato superstite di que
sto libro ci pare, al più, limita
to a quell'esasperato «impres
sionismo» con cui l'autore, a-
vendo cura di rovistare in uno 
scorcio abnorme del vissuto e 
nei torbidi aspetti di un'esi
stenza di frodo, continua a 

parlare soltanto ed esclusiva
mente di se stesso. Malaparte, 
insomma, si racconta, si guar
da vivere o sopravvivere, con
templa il proprio cinismo, il ; 

{troprio snobismo, l'inguaribi-
e trasformismo puntualmen

te riflessi nella disumanizzata 
«mostruosità» degli altri. Ad e-
sempio, quella dei napoletani, 
un popolo troppo antico e 
troppo angariato, come quella 
degli americani, un popolo 
troppo giovane e intollerante. 
'• E vero, Liliana Cavani e Ro

bert Katz, com'era nel loro di
ritto, hanno risolutamente ag
gredito e trasgredito il testo o-
riginario della Pelle: quindi, 
Malaparte c'entra e non c'en
tra nella trasposizione cinema
tografica. Ma con quali risulta
ti? Il primo, vistosissimo, quel
lo di isolare dal più complesso 
ordito narrativo le situazioni 
estreme, gli episodi al margine 

della patologia per poi pro
spettarli, enfatizzati e stravol
ti, in gigantografie di urlante 
iperrealismo. E, in secondo 
luogo, quello di riciclare i re
perti di un'apocalisse ormai 
consumata in una colorata 

. spettacolarità : che aggiunge 
'soltanto volgarità al dolore. •; 
•'•• Questo onnipresente, intri
gante Malaparte in effigie 
(uno spento, distratto. Ma
stroianni), capitano di collega
mento tra il raffazzonato Cor
po di liberazione italiano e il 
comando alleato, appare dav
vero aureolato di grottesco in 
quella sua «sinecura», tra il 
servile e l'abietto, d'insidiare 
l'aviatrice Deborah (Alexan
dra King) per tenerla lontana 
dal grintoso generale Cork (a-
lias Mark Clark, comandante 
della Quinta armata america
na, impersonato con conven
zionale mestiere da Burt Lan

caster) ossessivamente domi
nato dal proposito di entrare 
per primo, alla testa delle sue 
truppe, nella Roma dei Cesari. 
Come altrettanto incongrua 
appare, del resto, la soverchia, 
compiaciuta dilatazione dell' 
improbabile idillio tra il bieto
lone americano Jimmv Wren 
(Ken Marshall) - e ' l'acerba 
«vergine di ' Napoli» Maria 
Concetta (Liliana Tari), non 
rifuggendo quest'episodio né 
dai risvolti inutilmente pruri-

f inosi, né da un ridicolo lieto 
ine . • " ..^ : • : . ; . : . ? ; • • 

A dirla in breve, le sole cose 
relativamente riuscite di que
sto bislacco film ci sono parse 
l'agro-ilare caratterizzazione 
di Carlo Giuff rè nei panni e-
sattissimi del camorrista Maz-
zullo quando ricatta il genera
le Cork promettendogli la re
stituzione dei prigionieri tede
schi (messi all'ingrasso come 
oche) soltanto dietro paga
mento in dollari un tanto al 
chilo di carne umana e il 
cruentissimo racconto della 
morte di un soldato in un cam
po minato. Per il resto, il rito 
pagano-omosessuale della co
siddetta «Figliata» (desunta 
senza alcun estro originale da
gli spettacoli di Roberto De Si
mone), l'eruzione del Vesuvio, 
la notte di tregenda in cui la 
supponente Deborah viene, 
violentata dai suoi compatrioti 
non fanno che assommare i-
nessenziali, frammentarie 
sgradevolezze ad altre sgrade
volezze (intollerabile, ad e-
sempio, quell'ultimo truculen
to quanto superfluo effettac-
cio dello sfrittellamento di un 
uomo sotto il carro armato). 

-.' - Realizzato col sonoro in pre
sa diretta e coi singoli inter
preti che parlano nelle rispet
tive lingue, il film La pelle ap
proda ora agli schermi (ma a 
Roma si può vedere anche in 
edizione originale fornita di 
sottotitoli) con un «doppiato» 
in italiano che appiattisce e 
banalizza l'importante e, spes
so, determinante incrociarsi ' 
dei dialoghi tra gli uni e gli 
altri personaggi. C'è chi, da 
Cannes, ha parlato a proposito 
di questa nuova fatica della ci
neasta carpigiana di un film 
«sbagliato» piuttosto che «brut
to». A noi è parso, francamen
te, tanto brutto quanto sba
gliato. Ma potremmo aver tor
to: è noto, il cinema della Ca
vani veleggia spesso «al di là 
del bene e del male». 

. Sauro Borelli 

fc^ UNA GRANDE SCOPERTA MEDICA 
PER LA CRESCITA DEI CAPELLI ! 6 

Migliala di persone 
possono testimoniare 

l'efficacia di BIOTIN SOLUTION. 
Oggi potete avere per posta, diretta

mente a casa Vostra, ciò che sino a ieri si 
: poteva ottenere soltanto in Cliniche private 
altamente specializzate! 

' Gli scienziati di tutto il mondo sono rimasti 
stupefatti dopo È questo. trattamento speciale di 
Biotina (Vitamina H): i test effettuati hanno dato ri
sultati assolutamente straordinari. Utilizzando la 
Biotina un medico è riuscito a riattivare le radici di 
capelli che già erario morte. 

Centinaia e centinaia di persóne, uomini e 
donne che stavano perdendo i capelli ricorsero ai 
centri specializzati che si sono creati recentemen
te, pagando cifre assai elevate affinché personale 
altamente specializzato facesse loro te applicazio
ni di Biotina, riuscendo cosi a riavere capelli sani, 
abbondanti e lucenti. - *,-. »--vj.-.--.. 
':..: Finalmente, adesso anche Lei potrà godere di 

questa scoperta, direttamente a casa Stia, rispar
miando denaro e ottenendo identici risultati con 
BIOTIN SOLUTION! O; ' -; : 

LA SCOPERTA 
Il Dr. Kramer, di un'importante Università 

Americana, ha scoperto BIOTIN SOLUTION duran
te la sua attività di ricerca sul cancro. 

:. Dopo innumerevoli test su animali, il Dr. Kra-
"• mer ed i suoi assistenti hanno concluso che BIO
TIN SOLUTION era veramente quanto l'uomo ave
va cercato da sempre per la cura dei suoi capelli. 

LE BIOPSIE LO PROVANO : 
Il passo successivo furono le prove sull'uomo. 

I pazienti furono trattati nell'ambiente più control
lato e si operò sotto strettissimo controllo medico. 
Campioni di radici furono prelevate prima, durante 
e dopo il trattamento. I risultati? ' 

< 8 pazienti su 10 mostrarono un ringiovanimen
to del bulbo dopo aver subito il trattamento. Il bul
bo capillare, prima atrofizzato, mostrava adesso vi
gore e salute. 

Ma il Dr. Kramer ed I suoi assistenti non ave
vano bisogno di un microscopio per rendersi conto 
di ciò. L'80% dei pazienti trattati, infatti, mostrava
no una chiara ricrescita dei capelli. Esatto, una ri
crescita dei capelli e addirittura in zone che erano 
calve da 20 e più anni. Ricerche successive hanno 
dimostrato testimonianze similari. Pazienti con co
siddetta calvizie campione hanno adesso una tota
le rigenerazione dei propri capelli. -

COME FUNZIONA V ^ ì V \U il 
BIOTIN SOLUTION funziona in quattro stadi j 

separati per ringiovanire i bulbi capillari e per prò* 
. muovere la ricrescita del capello. Primo, rimuove i 
frammenti inibitori della crescita del capello dai 
bulbi. Secondo, aiuta a sciogliere il tessuto sotto
cutaneo del bulbo, facilitando così la circolazione 
del sangue. 

Così come questi primi due passi sono impor
tantissimi, i successivi due diventano imperativi 
per la buona riuscita del trattamento BIOTIN SO
LUTION. . - ' 

^ ^ 
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PRIMA DEL 
SOLUTION. 

GLI ORMONI ^ 
'''•• Sin dagli anni '40 i medici sapevano che gli an-

diogeni (i cattivi ormoni) erano qualcosa che pro
voca la calvizie. : ; ; . ; : : • 

, Più tardi fu rivelato che l'accumulo di questi 
ormoni sul cuoio capelluto è la causa della calvi
zie. Sembra che un prodotto secondario del testo-

1 sterone, il DHT, renda il bulbo capillare incapace 
di produrre nuovi capelli.' 

In tale maniera i capelli cadono, portando ra
pidamente alla calvizie. -

Le ricerche effettuate hanno fatto sperare a 
lungo che una soluzione potesse combattere il 
DHT ma invano. \ . , -? . . 

Ma il Dr. Kramer aveva altre idee. Egli sapeva 
che il colesterolo è l'ingrediente chiave nella sinte
si degli ormoni e molte di queste sintesi hanno luo-

-, go nel cuoio capelluto dell'uomo. Il Dr. Kramer si 
TRATTAMENTO BIOTIN ~ rese conto che riducendo il colesterolo presente 

nel cuoio capelluto, il livello degli ormoni sarebbe 
]C anch'esso diminuito. E cosi fu. < 

-, U&-*** BIOTIN SOLUTION è in gradò di neutralizzare 
il colesterolo nel cuoio capelluto che porta ad una 
eccessiva produzione di ormoni. Ma vi è di più. 
; - BIOTIN SOLUTION riduce e sconfigge anche 

l'eccesso di colesterolo sulla superficie cutanea 
del bulbo capillare. Ciò è importantissimo in quan
to il colesterolo impedisce la divisione delle cellu
le. Rimuovendo pertando questo blocco cellulare, 
il bulbo capillare riesce facilmente a promuovere 
la ricrescita del capello nella sua forma normale. 

Un Medico ha scoperto il segreto della BIOTI
NA, ma Lei non ha bisogno di nessun medico per 
utilizzarla. 

Lei può, infatti, ottenere BIOTIN SOLUTION a 
casa Sua ed utilizzarlo senza bisogno di speciali 
cognizioni • senza necessitare di una equipe dì 
specialisti. È sufficiente un massaggio al cuoio ca
pelluto con un pò* di BIOTIN SOLUTION ogni mat
tina «sera. 

Se Lei sta diventando calvo o perde troppi ca
pelli, BIOTIN SOLUTION èia Sua ancora di salvezza! 

. BIOTIN SOLUTION non è una cura magica, 
bensì un ritrovato della Scienza moderna! 

Utilizzi subito il tagliando ed ordini oggi stes
so il Suo BIOTIN SOLUTION! 

i^SSs. 
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± 
DOPO 10 SETTIMANE DI TRATTAMENTO 
BIOTIN SOLUTION. 

7 ~ > 

BUONO D'ORDINE 
da compNare in stampatelo a spaiare ài 
busta chiusa affrancando con L. 400 a: 

AXEL Casella Postale 391 
CH-691 LUGANO (Svizzera) § 

Desidero ricevere la confezione di 30 applicazioni di 
BIOTIN SOLUTION al preso di L 25.000. 
Pagherò al postino alla consegna l'importo corri
spondente • •-••/: :•'•-; 

Cognome 

ViaeNV 

Località. 

DOPO • MESI DI TRATTAMENTO BIOTIN 
SOLUTION. 

Prov. Cap. 


